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Primo piano Il nodo occupazione

Protesta 

 Il corteo 
degli operai è 
partito alle 
nove del 
mattino da via 
Volturno con 
circa trecento 
manifestanti. 
Al centro della 
protesta la 
difesa dei diritti 
minati, 
secondo la Cgil, 
dal Job Acts 
approvato dal 
governo Renzi 

Iveco, gli operai chiedono certezze
Tute blu in corteo contro il Jobs Act: «Ci dicano se chiuderanno lo stabilimento»
Landini: «Far ripartire gli investimenti, licenziare non farà crescere le aziende»

Emanuela è una tuta blu del-
l’Iveco: lavora nello stabilimen-
to di via Volturno da 12 anni, co-
me il marito. Segue i turni in
fabbrica, ma il lavoro è calato, e
ogni due settimane lei è in cassa
integrazione.

L’Iveco di Brescia, tra camion
e veicoli commerciali, è in gra-
do di produrre 25 mila mezzi al-
l’anno, ma gli impianti stanno
lavorando al 50%. Quello che
manca non sono gli operai, ma
la richiesta di mercato. E allora
la domanda dei metalmeccanici
è sempre la stessa: «faranno
nuovi investimenti o chiudere-
mo? Di certezze — sostiene
Emanuela — non ce ne sono
più». E per difendere i diritti sul
lavoro, minacciati secondo la
Cgil dal Jobs Act del governo
Renzi, i metalmeccanici della
Fiom hanno indetto ieri uno
sciopero in città. 

Il corteo di protesta, con più
di trecento partecipanti, è parti-
to alle nove da via Volturno. E 
nonostante in queste settimane
si sia parlato spesso di articolo
18, «non è su questo che do-
vrebbe vertere la discussione. Il
punto centrale — ha detto il se-
gretario nazionale dei me-
talmeccanici, Maurizio Landini
— sono gli investimenti. Biso-
gna capire come farli ripartire».
E per il leader della Fiom spetta
alla politica sciogliere questo
nodo. «È sbagliato pensare che

se sarà più facile licenziare — 
spiega — allora il lavoro nelle
aziende crescerà». Negli Stati
Uniti Obama ha salvato di fatto
la Chrysler con i soldi pubblici.
Senza contare che quella casa
automobilistica oggi si chiama 

«FCA» perché dentro c’è la Fiat.
E se in America l’asticella del bi-
lancio pubblico è stata alzata 
dal Congresso, in Italia c’è il fi-
scal compact e quindi non si
può fare.

Landini avanza una proposta:

«prendiamo gli interessi sul de-
bito pubblico. Il debito lo pa-
ghiamo, ma gli interessi li usia-
mo per fare investimenti».
Chissà. Di certo in Italia dipen-
de tutto dal piano industriale di
Fiat. Anche dell’Iveco di Brescia

La mostra  settanta opere in Santa Giulia 

CapoLavoro, omaggio
ai lavoratori
e alla città che ricorda

Falce e pennello. Le pannocchie di 
Renato Birolli, gli emigranti di 
Alberto Sughi e il ricordo della 
strage di piazza Loggia: la mostra 
CapoLavoro, allestita in Santa Giulia 
con 70 quadri della raccolta d’arte 
della Cgil, ha inaugurato ieri: «Non 
solo opere d’arte ma molto di più: 

un omaggio ai lavoratori che il 28 
maggio ’74 scioperavano contro il 
terrorismo neofascista» ha detto 
Damiano Galletti, segretario della 
Cgil. «Un dono alla città che non ha 
dimenticato la strage» il commento 
del sindaco Emilio Del Bono. (a.tr.)
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non si conosce il destino: «non
abbiamo ancora capito se vo-
gliono investire di più su questo
stabilimento», conferma il se-
gretario provinciale della Fiom,
Francesco Bertoli.

Per Giorgio Airaudo, ex dele-
gato Fiom e deputato di Sel, il
vero problema è che «Iveco è
una zitella di lusso. In Europa
non si può “sposare” con nessu-
no per via dell’Antitrust». Fare
investimenti è quindi un pro-
blema complesso, agganciato a
logiche globali che spesso sfug-
gono alla maggioranza degli
operai. Che lavorino in via Vol-
turno, a Brescia, o in Valtrom-
pia, il loro timore è sempre lo
stesso: perdere diritti sindacali
conquistati in anni di battaglie. 

«Con questa riforma — so-
stiene Claudio Leni, 58 anni,
operaio della Beretta — il go-
verno vuole indebolire lo Statu-
to dei lavoratori». Lui ammette
che in Valtrompia, nella fabbri-
ca delle armi, il rapporto tra sin-
dacato e impresa è buono («per
fortuna vogliono investire»),
ma la paura è che la legge dele-
ga possa incidere su salari, de-
mansionamenti e indennità di
malattia. «Draghi dice che chi
voleva lasciare gli operai a casa
l’ha già fatto — ragiona Landini
— ma alla Thyssen-Krupp han-
no aperto da poco 600 licenzia-
menti». Un tema, quello delle
tutele, che investe anche la con-
trattazione di secondo livello.
Quella che è al centro del Patto
per Brescia tra Aib e sindacati.
«Noi — conclude il segretario
della Cgil di Brescia, Damiano
Galletti — abbiamo firmato un
testo. Eravamo tutti d’accordo.
Che senso ha apportare modifi-
che in corso?».

Matteo Trebeschi
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